
14 MARZO 2016
31

Massimiliano Di Pace

Roma

La speranza è nel nuovo Co-
dice degli appalti. Da lì po-

trebbe  arrivare  una  spinta  alla  
professione di ingegnere. Con l’i-
nizio della crisi questa categoria è 
entrata  in  sofferenza:  il  reddito  
medio è infatti in continua ridu-
zione. Tutto questo mentre cre-
sce il numero degli iscritti al Con-
siglio  nazionale.  Sembrerebbe  
un’anomalia: perché tanti cerca-
no di  fare  una  professione  che 
rende sempre di meno?

Il fatto è, come spiegano dal 
Cni, che la crescita degli ingegne-
ri professionisti è dovuta sostan-
zialmente a persone con più di 35 
anni, che evidentemente lavora-
vano, e una volta usciti dall’azien-
da hanno provato a rientrare nel 
mondo del lavoro attraverso la li-
bera professio-
ne. D’altronde 
il  numero  di  
giovani  inge-
gneri (con me-
no di 35 anni) 
neoiscritti  a  
Inarcassa (l’en-
te previdenzia-
le  degli  inge-
gneri) è in for-
te calo: dai 4mi-
la  del  2005  ai  
2.700 del 2014. 
Tale squilibrio 
generazionale, 
oltre a essere un segnale di males-
sere del sistema economico, costi-
tuisce un serio rischio per l’equili-
brio previdenziale  di  Inarcassa,  
perché  presto  si  avranno  molti  
pensionati e pochi iscritti. 

Ma quanti sono oggi gli inge-
gneri? Secondo il Cni operano in 
Italia circa 400mila ingegneri, ma 
quelli iscritti  all’albo sono poco 
più della metà: 238mila. Di que-
sti, sono in 103mila a svolgere la li-
bera professione, ma sono solo in 
78mila quelli che si dedicano inte-
ramente al studio, essendo i re-
stanti  lavoratori  dipendenti  che 
svolgono  anche  attività  libe-
ro-professionale. 

Pertanto, vi sono iscritti all’or-
dine professionale che non effet-
tuano la libera professione. «La 
ragione – spiega Armando Zam-
brano, Presidente del Cni – è che 
molti ingegneri si iscrivono all’or-
dine sia per un senso di apparte-
nenza, sia per avere una forma di 
sicurezza, poiché, in caso di ces-
sazione  del  lavoro  dipendente,  
possono  così  avere  una  nuova  
fonte di reddito».

Lo conferma Marco Pugliese, 
un  ingegnere  iscritto  all’ordine  
che lavora in una società munici-
palizzata: «Subito dopo la laurea 
mi iscrissi  all’ordine sia  perché 
ancora non sapevo quale carriera 
avrei  intrapreso,  sia  perché  in  
molti concorsi pubblici l’iscrizio-
ne è un requisito, se poi si deve 

svolgere l’attività di direzione dei 
lavori o di collaudo».

Di certo, rispetto al 2000, il nu-
mero di ingegneri che esercitano 
la libera professione è raddoppia-
to: da 55mila ai 103mila attuali. Al 
tempo  stesso,  però,  il  fatturato  
complessivo di tutta la categoria 
è passato dai 2,5 miliardi di euro 

del 2000 ai 3 miliardi nel 2014, rag-
giungendo il massimo di 3,7 nel 
2008, l’ultimo anno prima della 
crisi  economica.  Dunque,  se  in 
15 anni il fatturato è cresciuto del 
20%, il numero di professionisti è 
aumentato di quasi il 100%.

Questa  dinamica insoddisfa-
cente  del  business  si  è  riflessa  
inevitabilmente sul reddito me-
dio: dai 40mila euro lordi guada-
gnati nel 2008 si è passati ai 32mi-
la del 2014. «Il motivo di tale de-
crescita – chiosa Zambrano – è 
che da diversi anni è crollato il 
settore civile, ossia l’edilizia e le 
infrastrutture, e i nuovi settori di 
intervento degli ingegneri, come 
l’ambiente, il risparmio energeti-
co, gli impianti industriali, l’infor-
matica, la sanità, non sono stati 
sufficienti a rimpiazzare il busi-
ness derivante dalle costruzioni».

Oltre che dal blocco degli inve-

stimenti dovuti alla crisi economi-
ca, il calo del reddito degli inge-
gneri è stato determinato anche 
dall’eliminazione delle tariffe pro-
fessionali, come ci tiene a ribadi-
re il Presidente del Cni: «La can-
cellazione  delle  tariffe  minime  
nel 2006, e la loro definitiva scom-
parsa con la legge 148/2011, han-
no acuito il problema reddituale. 
E se da una parte il ruolo dell’inge-
gnere è riconosciuto da riserve di 
legge, che richiedono la sua firma 
per la validità dei progetti, dall’al-
tra diverse norme complicano la 
sua  attività,  sia  imponendogli  
molti  atti  burocratici,  sia  obbli-
gandolo  a  scelte  tecniche  non  
sempre necessarie».

Come uscire da questa situa-
zione di difficoltà? «Come abbia-
mo  segnalato  ai  rappresentanti  
delle forze politiche nell’assem-
blea nazionale che si è tenuta a 
Bologna il 4 marzo, sarebbe utile 
ripristinare le tariffe professionali 
–  dichiara  Zambrano -.  Inoltre,  
vorremmo  che  si  attivasse  una  
semplificazione  normativa,  la-
sciando ad organismi privati co-
me l’Uni la decisione di standard 
tecnici oggi definiti da norme. Per 
ultimo, preferiremmo che i con-
tenziosi con i committenti per i 
mancati pagamenti potessero es-
sere decisi dai Tribunali del lavo-
ro, più celeri di quelli ordinari».

La  scommessa  è  comunque  
sul fronte della formazione: «Da 
alcuni anni – conclude il  Presi-
dente del Cni – abbiamo creato, 
insieme al  Copi,  la  Conferenza  
dei presidi di Ingegneria, un’agen-
zia, denominata Quacing, per ac-
creditare i corsi di laurea in Inge-
gneria, così da renderli più ade-
guati alle esigenze del mondo del 
lavoro. E’ invece partita da poco 
un’altra Agenzia, la Certing, che 
avrà, una volta sottoscritti accor-
di con Uni e Accredia, il ruolo uffi-
ciale di certificare le competenze 
degli ingegneri». 
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Lo snodo è solo apparen-
temente marginale: «Da 

questa  riforma  degli  appalti,  
che si auspica sia l’ultima per 
molti anni dopo le tante revisio-
ni del passato, ci aspettavamo 
l’attribuzione di piena dignità 
alla  fase  progettuale»,  spiega  
Andrea Tomasi, presidente del-
la fondazione Inarcassa (archi-
tetti e ingerneri liberi professio-
nisti). «Invece, malgrado le af-
fermazioni del governo, è l’en-

nesima  occasio-
ne perduta. Trop-
po  frammentate  
nel testo del de-
creto  attuativo  
del 3 marzo sono 
le  disposizioni  
su  questa  fase,  
non distinta dal-
le forniture di al-
tri servizi, tipo in-
fermieristici o di 
mensa». 

Gli  architetti  
contestano  tra  
l’altro  l’articolo  

23, che prevede che per le ope-
re di particolare rilevanza ar-
chitettonica e funzionale i pro-
getti siano affidati alle struttu-
re esistenti negli enti appaltan-
ti e solo in subordine si possa 
ricorrere  allo  strumento  del  
concorso di progettazione. «Al-
tro punto non risolto a dispet-
to delle comunicazioni ufficia-
li, è quello delle gare al massi-
mo ribasso. Nelle offerte eco-
nomicamente più vantaggiose 
sono ancora generici i parame-
tri  reputazionali  per  vincere  
una gara senza aver necessa-
riamente  presentato  l’offerta  
più bassa. E non si dà adegua-
to spazio al  meccanismo dei  
“concorsi”, nel senso che non 
si garantisce l’aggiuidcazione 
dell’appalto  allo  studio  che  
presenta il  progetto più con-
vincente». Altro punto debole 
rimasto nei decreti approvati 
dal  consiglio  dei  Ministri  è  
quello del cosiddetto “avvali-
mento”, la pratica secondo la 
quale  un  giovane  architetto  
“affitta” a pagamento i requisi-
ti di affidabilità tecnica di uno 
studio affermato e con questo 
stratagemma  si  aggiudica  la  
commessa.  «Una  procedura  
sleale e poco garantista per la 
stazione appaltante ma molto 
diffusa,  che secondo noi  do-
vrebbe essere abolita».

CON L’INIZIO DELLA CRISI 
QUESTA CATEGORIA È 
ENTRATA IN SOFFERENZA: 
IL REDDITO MEDIO È INFATTI 
IN CONTINUA RIDUZIONE 
MENTRE CRESCE IL NUMERO 
DEGLI ISCRITTI. MOLTI ESPULSI 
DAL LAVORO DIPENDENTE 
STANNO PROVANDO 
A SVOLGERE LA LIBERA 
PROFESSIONE

PER CENTO

È la crescita degli stipendi 
dei dirigenti di Poste italiane 

tra il 2005 e il 2013, secondo 
una ricerca presentata dalla Uil

Armando 
Zambrano, 
presidente
degli
ingegneri
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[IL CASO]

PER TOMASI, PRESIDENTE 
DELLA FONDAZIONE 
INARCASSA, I MASTERPLAN 
DELLE OPERE PUBBLICHE 
SONO AFFIDATI SOLO IN 
POCHI CASI AGLI STUDI 
PROFESSIONALI

44,9

Nel nuovo Codice appalti
le speranze degli ingegneri

Nei grafici qui a fianco, 
il volume dei ricavi 
degli studi di ingegneria, 
in forte calo dal 2008 
al 2014,e il numero 
dei professionisti 
iscritti all’albo nel corso 
degli ultimi anni, 
numero che invece 
sorprendentemente 
continua a salire seppur 
con intensità minore 
rispetto al periodo che 
va dal 2000 al 2008
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Architetti:
“Vogliamo
più libertà
progettuale”

Andrea 
Tomasi, 
presidente 
Fondazione 
Inarcassa
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